Beatitudini

Traduzione che ascoltiamo nella messa


1Vedendo le folle, Gesù salì sul monte: si pose a sedere e si avvicinarono a lui i suoi discepoli. 2Si mise a parlare e insegnava loro dicendo:

3«Beati i poveri in spirito,

perché di essi è il regno dei cieli.

4Beati quelli che sono nel pianto,

perché saranno consolati.

5Beati i miti,

perché avranno in eredità la terra.

6Beati quelli che hanno fame e sete 
della giustizia,

perché saranno saziati.

7Beati i misericordiosi,

perché troveranno misericordia.

8Beati i puri di cuore,

perché vedranno Dio.

9Beati gli operatori di pace,

perché saranno chiamati figli di Dio.

10Beati i perseguitati per la giustizia,

perché di essi è il regno dei cieli.
11Beati voi quando vi insulteranno, vi perseguiteranno e, mentendo,

diranno ogni sorta di male contro di voi per causa mia. 12Rallegratevi ed esultate, perché grande è la vostra ricompensa nei cieli. Così infatti perseguitarono i profeti che furono prima di voi.

Traduzione secondo il senso

Vedendo dunque le folle, Gesù salì sul monte e, sedutosi, gli si avvicinarono i suoi discepoli. Prendendo la parola, insegnava loro così: 

(I) 
Felici quelli che decidono di vivere poveri, 

perché questi hanno Dio per re.

 (II)
Felici gli oppressi, 

perché questi saranno liberati.

Felici i diseredati,

perché questi erediteranno la terra.

Felici gli affamati e gli assetati 
di questa giustizia,

perché questi saranno saziati.

(III) 
Felici quelli che soccorrono,

perché questi verranno soccorsi da Dio.

Felici i limpidi,

perché questi saranno intimi di Dio.

Felici i costruttori di pace.

perché questi Dio li riconoscerà figli suoi.

 (I')
Felici i perseguitati a causa della loro fedeltà (al progetto di Dio),

perché questi hanno Dio per re.

Felici voi, quando v’insulteranno, vi perseguiteranno e, men​tendo, diranno tutto il male possibile contro di voi, per causa mia. Siate contenti ed esultate, perché sarete ricompensati con abbondanza da Dio. Così, infatti, hanno perseguitato i profeti prima di voi. 

Le beatitudini introducono il primo grande discorso di Gesù (nel vangelo di Matteo) e sono la sintesi dell’alleanza nuova che si realizza nel Signore Gesù. Possono essere descritte anche come la carta d’identità del cristiano e quindi anche delle coppie che vogliono vivere la loro alleanza di amore alla luce dell’alleanza nuova. La felicità che Dio vuole e realizza per noi nel Signore Gesù passa attraverso un cammino sintetizzato nelle otto beatitudini. È cammino di fede che non si ferma ai comportamenti o ai sentimenti, ma giunge fino al cuore, all’identità di ciascuno di noi e del rapporto di coppia. Il cammino inizia con la scelta di vivere poveri (vd. sotto le osservazioni), con la scelta di non avere altra casa che il solo vangelo. Niente ci fa sentire e essere al sicuro, protetti insomma a casa, come il Signore Gesù (il regno di Dio), così che tutto il resto (beni materiali e non) se c’è mi fa piacere e lo uso, ma se non c’è sono contento lo stesso perché vivo la vita nuova, la vita stessa di Dio. Senza questa povertà non è possibile alleanza, ma solo trattati di pace o contratti di possesso. L’alleanza infatti è tra pari ed è abbattere le barriere, mentre il trattato di pace o il contratto si limita a far rispettare i confini, ma il rapporto di coppia vuole essere abbattere i confini non erigerne di nuovi.
Il cammino prosegue con il riconoscere che la sofferenza causata dall’altro che ci fa del male può imprigionarci nel continuare a guardare al male ricevuto e/o alla persona che ci ha fatto del male. Solo il perdono libera da tale prigione e il perdono non può sussistere se non si ha Dio per Re della nostra vita. Poi abbiamo l’esperienza dell’essere privati del necessario per vivere, che i figli di Dio sanno non essere questa terra, ma la casa definitiva che è la Gerusalemme celeste. Così che, se anche l’altro per il momento non riconosce il mio mondo e non riesce ad accoglierlo, non gli uso altrettanta violenza non riconoscendo e rifiutando a mia volta il suo mondo. E infine (ultima situazione negativa) il riconoscere che il desiderio di giustizia (legame che unisce all’altro nella verità) non può essere compiuto se non nell’eucarestia e nel compiersi definitivo della piena maturità del corpo di Cristo che è la chiesa. 
Abbiamo poi tre situazioni in cui scegliamo il bene che è Dio. La prima scelta riguarda la caratteristica principale del volto di Dio manifestatosi nella storia di Israele e nel Signore Gesù: la misericordia. È scelta di amare di amore gratuito e fedele l’altro per vivere insieme o ricondurlo (se necessario) alla comunione dell’alleanza. Poi il guardare all’altro con gli occhi stessi di Dio per vedervi il bene che è e che Dio custodisce nel suo cuore, vedervi il volto di Gesù. Infine vivere l’immenso dono della pace (comunione con Dio, con gli altri con il creato e con se stessi), non solo gustandolo, ma contribuendo a farlo crescere e diffondere in ogni situazione di vita e con tutti coloro che vengono in contatto con la coppia.
L’ultima beatitudine, che è seguita da un ampliamento circa la persecuzione di chi vive da figlio di Dio nel Figlio Gesù, ci ricorda che il cammino di fede porta con sé sempre l’essere associati al mistero della croce. Come per il Signore Gesù la croce prima di tutto è sintesi dell’opposizione del sinedrio e del tribunale romano all’opera e all’identità di Gesù. Per il sinedrio Gesù è un bestemmiatore: una persona che mostra un volto di Dio fasullo, si potrebbe dire un eretico o ateo. Il tribunale romano scrive il motivo della condanna sulla croce stessa: si è fatto re al posto dell’imperatore di Roma e del suo delegato il re Erode. Si potrebbe dire che per i romani è un terrorista che minaccia l’ordine pubblico. Così la coppia cristiana che vive nella fedeltà al vangelo è giudicata dalla mentalità comune come un’eresia: Gesù è tanto buono quindi vuole che i divorziati si risposino, che i gay si sposino etc. Viene vista anche come una minaccia dell’ordine pubblico perché ognuno è libero di fare come gli pare, e la sessualità non può essere limitata da nessuno neppure dall’altro membro della coppia etc. 
Cammino di fedeltà al vangelo graduale e progressivo che apre alla possibilità di vivere già ora la pienezza di vita che è il Regno di Dio, anticipazione della definitiva alleanza con Dio nella Gerusalemme celeste. Ripercorriamo le beatitudini per esplicitare ulteriormente il cammino di maturazione dell’amore di coppia nella duplice dimensione umana e poi spirituale.
Beati i poveri

Il momento dell’innamoramento è esperienza anche di povertà. Per poter accogliere il rivelarsi dell’amore e del volto dell’altro, è necessario scegliere la povertà. Quando siamo ricchi di noi stessi non c’è possibilità di andare oltre l’infatuazione, poiché non c’è posto in noi se non per noi stessi. Il rivelarsi dell’amore e della persona amata non si conclude all’inizio della storia della coppia, ma si ripresenta ogni volta con intimità sempre maggiore, almeno stando al cantico dei cantici. Inoltre gli innamorati descrivono la loro esperienza come ricchezza e la vita precedente come povertà.

La povertà è la porta di ingresso non solo per l’esperienza di fede, ma anche per ogni relazione di amore. L’amore di sé abbandona il narcisismo infantile quando si apre all’incontro. Solo nello sguardo dell’altro può maturare un sano amore di sé, senza lo specchio che è la persona amata non c’è possibilità di vedere altri aspetti di sé, né di ri-orientarli al bene. Nella vita a due si aggiusta ordinariamente il “tiro” sulle cose che ci interessano ed anche quelle che ci sembrano irrinunciabili si possono mettere in secondo piano o togliere perché la conoscenza dell’altro/a diventa la più desiderabile. 

Beati coloro che piangono

Dopo l’innamoramento c’è una prima disillusione. L’altro non può soddisfare ogni mio bisogno. Non esiste una tale persona e non è bene continuare a illudersi che esista. Di pari passo c’è una sofferenza che invece apre alla maturazione del rapporto. Il desiderio di comunione, di vicinanza, di intimità si fa più intenso, ma anche più “doloroso” perché mai pienamente compiuto e al tempo stesso bastante a se stesso. 

Portare il peso della sofferenza, portare il peso gli uni degli altri, invece di cercare di scaricarlo su altri o di assopirlo nei modi più disparati, rende possibile vivere più in profondità. La sofferenza infatti scardina ogni illusione e rende più forte quello che rimane. Se non si cede alla rabbia o alla rassegnazione, la sofferenza smaschera ogni falsità e evidenzia la verità di quello che viviamo. Bisognerebbe ricordarcelo quando si soffre perché non si è capiti o si fatica a capire l’altro/a.  È vero, si piange. Ma il pianto apre una strada inedita; non chiude un capitolo, ne apre un altro …

Beati i miti

Dalla disillusione nasce la lotta per cambiare l’altro. Poiché non soddisfi ogni mio bisogno farò in modo che tu lo faccia. È una “violenza” che viene giustificata anche dicendosi che è per il suo bene. E a tale violenza solitamente si risponde con altrettanta violenza. Questa lotta può essere disinnescata solo dalla mitezza che rende capaci di imparare ad amare anche quello che mi ferisce dell’altro. Dialogo nella discussione: sono proprio sicura di aver colto tutto ciò che l’altro voleva comunicarmi in un dato momento? Rispettare/accogliere il mistero che è lui, che sono io...

La mitezza arricchisce l’amore con la dimensione della gratuità. Gratuità che è accogliere l’altro “per intero” pur continuando a chiedere anche l’impossibile, senza pretenderlo. Totalità e gratuità che fanno i primi passi verso la maturità, ma che ancora sono mescolati con una certa presunzione di onnipotenza. Miti anche con noi stessi: una buona strada è l’umorismo, ovvero non prendersi troppo sul serio. Quanto grande può essere un errore? Quanta miseria può esserci nel mio come nel suo cuore? Che farebbe Gesù con me??

Beati assetati e affamati

Quando l’illusione di cambiare l’altro finalmente naufraga nasce la sana inquietudine della ricerca della comunione. Fame e sete dell’amore che sempre più viene riconosciuto nella sua origine più vera cioè quella divina. L’orizzonte non è più quello narcisistico e ora neanche quello esclusivo della sola coppia, ma si apre sempre più alla dimensione spirituale. L’esperienza del limite è rivelazione che apre alla trascendenza e al saper chiedere e accogliere aiuto. 

La volontà di coltivare il rapporto ora inizia ad assumere una valenza maggiore. Tra le facoltà dell’anima la volontà è quella che rende possibile l’assimilazione del bene perché il bene è colto nel suo aspetto di percorso, di progetto non più solo sognato e idealizzato, ma concretamente realizzato anche se solo parzialmente. Viene da dire: senza te Signore, io stento a capirlo. Ma siccome è lui che mi porta a Te, chiedo luce per entrambi, visto che è con Te che vogliamo stare.

Beati i misericordiosi

Dall’assiduo dedicarsi all’altro nasce un periodo di serenità. È tempo di reciproco sostegno e incoraggiamento soprattutto se ci sono dei figli. Amore fatto di piccoli gesti quotidiani, di celebrazione della storia della coppia ormai abbastanza lunga da non ricordare più la propria identità senza il coniuge. Le debolezze e imperfezioni dell’altro sono sempre più amate perché inscindibili dalla persona, e lo stimolo al cambiamento ha più il sapore del desiderio che dell’imposizione. Memo: non ho sposato “il meglio che c’era su piazza”, ma colui che il Signore mi ha messo accanto proprio PER me. Accetto, accolgo via via la diversità come il modo in cui il Signore si rivela, nel suo speciale modo di e-ducarmi/ci a Lui.

La misericordia è caratteristica dell’amore divino che trova più insopportabile perdere la comunione con la persona amata, che avere giustizia e imporre se stesso. È amore concreto di vicinanza e di perdono. È amore di contemplazione che si traduce in gesti di accoglienza e di prossimità. In noi scaturisce dal nucleo più profondo del nostro essere, il nostro essere a immagine e somiglianza di Dio. Dopo molti perdoni dati e ricevuti…

Beati i puri di cuore

Un’altra illusione si affaccia in questo periodo: tutto rimarrà così per sempre. La serenità viene pensata come statica, ma la vita è dinamismo. La contemplazione dell’opera divina nella vita della coppia è la possibilità di superare questa illusione. Dio agisce sempre e per quanto piccoli ci sembrino i passi, conducono alla novità, alla comunione sempre più profonda.

Giunti al cuore dell’amore divino e del mistero dell’uomo ecco la dimensione di figlio. Nel Figlio Gesù vivere da figlio l’opera di divinizzazione dello Spirito santo che ora è sempre più riconoscibile dalla coppia grazie al sacramento del matrimonio. Il cuore umano e l’amore divino sempre più in comunione nel singolo coniuge e nella coppia irradiano attorno a sé pace e creazione. Ovunque lo sguardo di volga si vede l’opera di Dio. Resi sempre più simili a Lui

Beati operatori di pace

È la creatività dell’amore di coppia che diffonde pace, è generare alla vita non solo all’interno della coppia, ma in modo “universale”. (qui si vede quanto è stretta la logica dell’”appartamento” !) Figli di Dio che riconoscono in ogni essere umano dei fratelli, dei membri della propria famiglia a cui donare, consegnare, la propria vita. È amore che abbraccia tutti: se stessi, il coniuge, la copia stessa e chiunque si incontri. L’opera di trasformazione ora ha un sapore più personale per corrispondere sempre più e sempre meglio a quanto ricevuto in dono. Per cui gli altri percepiscono in trasparenza, nel vedere te, anche l’altro/a ed, in profondità, anche l’Altro…

Superato il narcisismo, l’illusione di onnipotenza, la palude della staticità, l’amore di coppia è giunto alle proprie radici e ora può continuare l’opera creatrice e salvifica di Dio, può vivere sempre più l’essere a immagine e somiglianza di Dio.  L’impegno è di orientare tutte le facoltà dell’anima e del corpo verso l’unico bene che è Dio.

Beati i perseguitati

Pienezza dell’amore è la croce. Se la porta di ingresso alla via dell’amore è la povertà, la porta che riconduce al mondo e al paradiso celeste è la persecuzione a causa della fedeltà al Signore Gesù. La trasformazione ad opera del sacramento ora giunge alla sua radice e apre alla missione di facilitare e affrettare la venuta definitiva del Signore Gesù. E-ducati al dono, irrevocabile di sé…dai figli, dal coniuge, dalla famiglia tutta e da tutti coloro che ruotano intorno alla famiglia…

Il dono di sé totale, gratuito e vero è pienezza umana e trasparenza del volto di Dio. La vita nel suo mistero è svelato e reso accessibile a tutti per mezzo dei coniugi che mostrano la bellezza e la profondità dell’amore che non viene sconfitto da niente. Se Dio è per noi chi sarà contro di noi? Chi ci potrà separare dall’amore di Dio donatoci in Cristo Gesù? Niente!

Alcune osservazioni sul brano evangelico:

· Le beatitudini In Mt sono divise in:

I)  prima e ultima - fanno da cornice e da chiave di comprensione delle altre: “... perché questi hanno Dio per Re”; 

II)  seconda terza e quarta - si riferiscono a situazioni subite
III)  quinta sesta e settima - si riferiscono alla scelta di vivere in un determinato modo.

· Tutta la vita (situazioni subite e scelte fatte) è sotto la signoria di Dio. Questo però non avviene automaticamente, c’è bisogno, da parte nostra, della professione di fede. La fede, come ogni realtà umana, ha bisogno di essere alimentata e sostenuta. La via “ordinaria” per sostenere la fede è la partecipazione all’eucarestia e la confessione, mentre per nutrire la fede, conoscere sempre più il Signore Gesù e il suo progetto di salvezza, la via “ordinaria” è la lettura, meditazione e preghiera della Bibbia.

vedendo le folle: il discorso della 'montagna' è rivolto a tutti e non solo ai suoi discepoli. É discorso per il mondo, è lieto messaggio per tutti e non solo per chi ha scelto di seguire il Signore Gesù. È un discorso che impegna coloro che seguono Gesù: “andate ed annunciate il lieto messaggio a ogni creatura”! (Mc 16,15).

salì sul monte: è riferimento a Mosè che sale sul Sinai per ricevere le 10 parole di Dio dell'alleanza (Es 19). Gesù dona le parole dell'alleanza definitiva di Dio con l'uomo. Alleanza scritta nel cuore, nello spirito (cfr. Ez 36,25ss). 'Cuore' che per la bibbia raramente è la sede dei sentimenti (invece lo sono le viscere), è piuttosto la sede del desiderio (Sal 21,3), della ragione e della volontà (Pr 15,14; 19,6). 'Spirito' è vento, respiro (Gen 3,8; Gb 1,7), forza di Dio (Es 15,8) comunicata all'uomo (Is 42,1; Nm 11,29). La maggior parte dei termini che trattano della 'ruah' di Dio o dell'uomo, mostrano Dio e uomo in relazione dinamica. Dunque è una legge scritta nel modo di pensare dell’essere umano (cuore) e nelle scelte che compie ogni giorno (spirito).

sedutosi: è la posizione dell'insegnamento, del trasmettere una verità.

beati: 
che forse è meglio tradurre con felici. Nella bibbia la beatitudine è un detto che proclama la salvezza esaltando, con la lode, un essere umano a motivo della sua condizione di salvezza. Salvezza (salute del corpo e dell’anima si direbbe oggi) che lo rende ‘beato’ [felice] e che viene additato ad esempio. Non è una benedizione, che è piuttosto una parola effi​cace di salvezza (casa, terra fertile e casato [discendenza]) detta da Dio, tramite degli uomini, con autorità a favore di altri esseri umani.

poveri per lo spirito: sono coloro che scelgono di vivere come i poveri. Perché 'lo spirito' esprime l'orientamento dell'uomo nel suo agire (cfr. Esd 1,1: destare lo spirito) cioè l'intenzionalità riposta nell'energia vitale, il respiro. Paolo (2Cor 8,9) mostra la povertà di Gesù non come fine a se stessa, ma condizione scelta per arricchire tutti. Così anche negli At il mettere in comune (At 2,45; 4,34-35) è perché nessuno sia nel bisogno, non per essere tutti poveri. Il povero per la bibbia è colui che è piegato, premuto: la situazione di chi vorrebbe rispondere e non può farlo. È quindi colui che è in posizione d’inferiorità di fronte ad uno che esige una risposta. Si trova diminuito nelle sue capacità, nella sua forza e nel suo valore. La scelta di vivere poveri così è riconoscere che senza Dio siamo schiacciati nella nostra dignità, ma anche è umiliarsi per abbandonare ogni forma di egoismo e rimettersi nelle mani del Creatore-Salvatore.

di essi è il regno dei cieli: vivendo in questo modo (avendo scelto questo stile di vita) il Regno di Dio è già presente. Per questo forse è meglio tradurre ‘questi hanno Dio per re’.

perseguitati a causa (di) giustizia: giustizia qui assume il significato di fedeltà. Infatti per la bibbia giustizia ha come significato primario la fedeltà alla comunità. In Gen 30,33 è più di un comporta​mento conforme al dovere: è una potenza che l'uomo retto acquisisce con le proprie azioni, e che influisce anche sulla qualità dei propri prodotti materiali (in questo caso le pecore). E al tempo stesso indica anche salute. Per questo è meglio tradurre con perseguitati a causa della loro fedeltà (al progetto di Dio). Quel progetto che trova il suo compimento nella scelta di essere poveri, come Dio che è sempre dalla parte del 'povero'. Chi ha Dio per re della propria vita e vive secondo il suo progetto di salvezza non può non scegliere i poveri “per” il mondo (cfr, Gc 2,5), e la conseguenza non può essere che la persecuzione del mondo come è già avvenuto per il Signore Gesù.

afflitti: sono coloro che manifestano all'esterno il proprio dolore tanto è grande (cfr. Lc 6,21 che li chiama coloro che piangono). Molto probabile il riferimento ad Is 61 dove gli afflitti (avilim) sono gli oppressi per la violenza degli altri (riferimento storico è l'esilio), e non coloro che sono vittime di di​sgrazie naturali, come potrebbe far intendere l'etimologia sia del termine greco che di quello ebraico (si riferisce al lutto). Il consolare è atteggiamento tipico di Dio (cfr. Is 40; 49,13; 52,9; Ger 31,13; Ap 21), ed è un parlare al cuore (cfr. Is 40,1; Gen 50,21) cioè estremamente reale. È, in una parola, liberazione.

miti: 
sono coloro che espropriati della propria terra non reagiscono con la violenza (cfr. Sal 37,11). Sono conformi alla mitezza di Gesù (Mt 11,29) che entra in Gerusalemme su un'asina come aveva profetizzato Zaccaria (Zc 9,9). Mite e povero sono in ebraico espressi con la stessa radice, sono cioè concetti affini e sinonimi. Ereditare la terra forse è anche allusione al tema della promes​sa/benedizione e del riposo (la terra promessa). Il riposo per l'ebreo è una realtà importante che ha sì una funzione sociale (astensione dal lavoro) ed è legato alla terra promessa (Dt 12,8-11), ma è anche segno dell'eterno: è uscire dal limite del nostro sesto giorno (Gn 1,26-31) per godere il riposo perfetto della presenza e piena comunione con Dio vivente, il settimo giorno. I miti non si affannano nel cercare la pace, ma l'accolgono da Dio e ripongono solo in lui la propria fiducia (cfr. Mt 6,25-34).

Affamati e assetati di giustizia: qui giustizia è intesa forse come fedeltà al progetto di Dio che Gesù sta mostrando (questa giustizia). Assetati e affamati in senso simbolico come in Am 8,11 poiché fa​me e sete sono bisogni essenziali per la vita così anche questa giustizia lo è per la felicità dell'uomo. Allora anche la sazietà è simbolica: l'eucarestia è il pane quotidiano che sazia, l'acqua viva che zampilla per sempre (cfr. Gv 6; 4).

misericordiosi: misericordia è attributo di Dio che si svela misericordioso nel suo intervenire a favo​re del popolo e del singolo. Ed è misericordioso perché ha deciso di esserlo, vuole la salvezza dell'uomo (Es 34,6), così l'uomo è chiamato a cambiare il 'cuore', la volontà (Gv 2,13). Per questo è meglio tradurre con 'quelli che soccorrono, perché verranno soccorsi da Dio'.

puri di cuore: il concetto di purezza non è legato alla morale, ma al culto. La condizione necessaria per poter entrare nel tempio a pregare (Lv 11-15). Così il puro di cuore è colui che è limpido nella volontà, non desidera né cerca il male, ma l'intimità (vedere) con Dio ed è questo che riceverà. Me​glio tradurre quindi: 'i limpidi perché saranno intimi di Dio'.

pacificatori: sono coloro che costruiscono la pace cioè il benessere, la completezza, la felicità. Dio è il Dio della pace (Gdc 6,1ss) e i suoi figli non possono essere che figli della pace (Rm 12,18; 14,19; 2Cor 13,11).

quando vi insulteranno: la coerenza di vita al vg suscita sempre (quando) ostacoli e opposizioni.

-
Diranno tutto il male possibile per causa mia (Gv 16,2): è l'intransigenza e l'integralismo tipico dei gruppi religiosi chiusi che credono di rendere un servizio a Dio, di difenderlo dai nemici, se si se​parano o addirittura distruggono i presunti suoi nemici.

-
La sofferenza fa parte della vita del cristiano (così hanno perseguitato i profeti prima di voi): è la ca​pacità di prendere la croce (Mt 16,24ss).

-
Annuncio di gioia: sarete ricompensati con abbondanza da Dio. È la promessa che attraversa tutta la bibbia poiché è il progetto di salvezza di Dio, il suo intervenire nella storia dell'umanità non per punire, ma per donare la felicità.
